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DIFFERE?<zrAZIONE GRAVITATI VA

E CURVE ISOCHTì\lICEE XEL[,A c lG~IMBRlTE CAi\U'AJ.,,\.A:t
(cTU}'O GRIGIO C.\)IPA-"O .. At;(;T_)

RIASSUNTO. - Dopo fI\'(Jr dCllerilt<l le enrnttcru,.ticht> goologiehe e pctrografiehe
dell' Iguilllbrilc Campawl (c Tufo grigio eumpallo" Aue!..) 8i riportllllO i risullati
del rilC\'JUnellto relaTh·o nll'mJlllclllo ,Ielle ,limousioni dello seorio I)resenti in que­
8ta f"rm"ziOllc ai fini di Sllldi:U'110 III ZOllll di orig'illt,.

Taio coltrc risulta goologieamcnto 11l1it;ltia o I,~ 1.0111l di origiuc è eOlllpres:.
fm Nupoli o L.1g0 di Plllrili (Campi ~'legrei)"

Lo studio ehimieo dello !leoric indiell w,a dilferCllzillziollo grll\'itiit.i\"a; la
dilltribudonc areale del ehimismll o dello dimensioni di tali !lCorio l}Crmettono di
f,...e a1eune OIISeI"\-nzioni 8ul meeellnisrno di 11lC@!Io1 in pOSto della eohre ignim­
britiCll ellml'a.Ila..

.::iU1UU.KL - After dlllM':ribillg the geologieal und pelrogn.phieal footures of
Camplllliun ignimbrite (cCamllanilUl grllY tutt .. AUlh_), th8 resultt of thc sun"ey
relnUllg lo tbc ioereaae of tbe ai~c or the lleOriae in thill fonl\atìoll are reported
in order to stud)- its origin I(NlC.

Thill ba"k is ~eologiell.IlJ unitary; iu origin IOne ili bet~een Naples and tbe
l.ake or Paui", io tiro PhlegTC8J. ~-i('lds.

Thc el}Cmi.,al IillldJ or tbc seoriae shows a grll,-ita!i,"o differerltiatiollj tbe
llreo:tl distribution of tllc ehcmism alld of the sile or tbOll6 lIeOriao ",ale it poti­

6ible llOme colll>ideraliollJl Oli the depo6itioll IlIl"l'hl\nillill or tbe Qa'lIllanian ignim­
britie hllllk_

Generalità e piano del lavoro,

li «turo gr'lgio Cl\mplLllO. rltppresenta In. .formazione pirocla.
sticlì di gnlll lunglt I)iù impol'tll1lw della Camplllliu.; il significato di
tale formazione deriva nOIl solo dalla notevole diffusione in questa re­
gione ma nnehe dal numero di studiosi ehe se ne è interes.'>ato )>CI' al­
cuni problemi specifici.

Dal pUlito di vista geologico occorre notare che il c tufo grigio
campano:. si rinviene in più punti di tutte e cinque le provincie della



548 PIO DI GlROLA:\IO

Campania; tale diffusione, le Tlariazioni litologiche c tessiturali in
ZOlle divefSl>, le lievi differenze di composizione chimica nei vari punti,
la. sua presenza nell{! trE' zone vulcaniclle nE'ila Cmnpanla (Campi Fle­
grei, Somma-Vesuvio, Roocamonfina), la difficoltà del rilevlllnento nella
zona geologicamente importante di Napoli-Campi Flegrei hanno rap­
presentato a voJt~ nn ostacolo per l'interpretazione unitaria di tale
coltre.

Inoltre per i vari carat~ri geologici-petl'ografiei presentati da
(IUcsta formaziolle è sorto già dalla fine del 1700, continuando in vario
modo fino agli ultimi decenni, l'interrogativo sul tipo particolare di
genesi (eruzioni sottomarine, vulcani locali fangosi, eruzioni normali
subaeree, di nubi ardenti) e il problema del centro di origine (1).

L'interpretazione del centro di origine ha rappresentato uno dei
problemi più interessanti j basta aceellJH!re che molti autori hanllo con­
siderato talI;' fomHlzione derivata dai Campi Flegrei e altri da centri
locali non nece!<sariamente coincidenti con le t.re zone vulcaniche cam­
pane, qualcuno infine ne ha visto Wl pl'odot.to parziale del Hoccamon­
fina o del Somma-Vesuvio.

Il rilevamento descritto nella Parte I del presellte lavoro e osser­
vazioni precedenti tendono 11 mostrare illnanzitutto l'unitarictÌl della
coltre del tuto campano anehe se in cs."ll. processi minerogenctici secon­
dari (zeolitizzazione c neoformazione di sanidino) hanno portato a ca­
ratteri Iitologici diversi in più zone.

Riguardo il centro di origine si riporul lo studio delle dimensioni
degli inclusi soprattutto seoriacei nelle varie zone della Campania e
particolarmente in qualche punto di Napoli e Campi Flegrei; tali
osservazioni penncttono di concludere che la coltre del tillo campano
si originò in lilla zona compresa fra Napoli e il lago di Patria (Campi
Flegrei).

Le varie caratrerist.iehe df'scritte in un precedente lavoro [5] fanno
eOllsiderare il «tufo grigio campiUlO », chiamnto a volte anche «tufo
pipernoidc », una ignimbritl'l; la ùistribuzionc particolare delle seone
nelle varie zone pedemontane c i loro carattel"i chimiei riportati nella
Parte II tendono a studi,tre nlcuni fenomeni petrografiei e, in parte,
il meccanismo di messa. iII J}Qsto di quest,l «lgnimbrite Campana ».

(') Nothio piiJ (lottaglilltc su tali argomenti r;(lIlQ riportato in [22, 13, 5].
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Parte I: Il rilevamento

l - CAll,\TTEIUSTICI1E GEOLOGICHE E PETROGllA~'lcnE DELL'loNIMBR1TE

CAMPANA.

L'lgnimbrite Campalla., che dai \'ari autori è stata dcnominata con
l termini equivalenti di «tulo gl'igio campano» o c: tufo pipernoide»

è fOI'mata, nella sua facies più carntteristic'a, da una massa cineritica
grigia che costituisce più del 50% della l'occia e da scorie pomicee

gl'jgio piombo che rll.pprescntilllo un cm'attere di campagna molto utilc
per il suo riconoscimento l'ispetto alle altre piroelastiti campane; su­
bordinatamcnte si hallll<) frammenti di lava e ('ristalli spesso in clasti
(sanidino, plllgiociasio e poca augite verdastra e biotite), la tessitura

è caotica, il chimismo alca.litrllchitico potassico.

R.iguardo la posizione stratigl"afica il Dc Lorcnzo [3], che rite­
neva tale formazione derivata da.i Campi Flegrei, considerò qnesta col·

tre come uno ilei prodotti snperficiali più antichi di que!>ta zona in­
globando nel l periodo flegreo il «tufo campano », il «piperno» e
alll"i pI'odotti esscllzialmellte piroclastici, nel lT periodo il c. tufo giallo
napoletano» e infine ilei 111 pèriodo i prodotti derivati dai vulcani

flegrei accentrati nelia zona di Poz7.Uoli.

Occorre n01:flre che nel 1 periodo sono ancora presenti prodotti es­
senzialmente piroelnstici molto itbbondantì e più antichi dell 'fgnim­
britc Campana come indicano trivellllziOlli che hanno incontrato piro­

clastiti fino a 584 metri di pl"Ofondità nella zona meridionale dei Campi
Flegrei (m. 53ljm) [9] e fl'a il piano di campagna e - Too (QulltRr­

nario), -1500 e -1900 (Pliot'ene) nella parte nord dei Campi Fle­
grei presso la foce dp.l Voltumo [20J dove i prodotti superficiali SOIlO
rappl'esen11lti dall'Jgnimbrite Campana insieme a pochi materiali del

II periodo e ad alluvioni del Volturno.

L'Jgnimbrite Campana [6J copre i prodotti del Roccamonfina
adagiandosi su questi dopo che ebbero suhito intense erosioni; è

inolll'e sottoposta ai prodotti del SOIllIlHl.·Vesuvio, Copre i sedimenti
mesozoici e terziari dell'Appennino C8mp,1I10 e i vari dati stratigraiici
e morfologici fino ad ora disponibili [1,51 fanno riferire l'eruzione
alla fase finale del Wiinn Hl.
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Alcuni caratteri chc fanno classifica l'e qnesta eoltrc come ignim­

brite SOIlO: grande estensione su un 'area di circa km 110 X 90 esclu­

dendo la faeies di ccneri sottili (4:volcanic dust») che sono andate ben

più lontane, tessitura. eaotica anche in zone lontane, tendenza a colmare

e spianare depressioni scivolando d,l pendii Illlclic drbobncnte acelivi e

ae4uistando ulla tipica giacituI'a di pianura, conche, pCllcpilllli, fon­

divallc (fig. J); fratture di contmziolle eolonnari, microstrutture e

neofol'mazioni di mincnlli (csscnzilllmente sllnidino) cal"attel"istiche,

Inoltre J'accentuazione della tessitura eutassitica. verso la parte

bassa del bllnco, accompagnata dn aumento del peso di volume e re­

sistenza alla compl'essionc, d,llIno il passaggio graduale dall'alto: ci­

lIcraz7,Q~ tufo --io tufo pip(,l"Iloide~ pipC'l"Ilo; nei li\'elli più blIssi dove

la trasformazione è pilì spinta (piperno e, SubOl'dinatumente, tuio pi­

pernoidc) si ha neOfOl'llHlZione di feldspato alcalino come l'iCI'Ìstalliz­

zazÌone delle parti vetrose o ili fase di vaporc. La facics lneoerente

originaria (cinerilzzo) forma. ulla piccola fascia anche nella. parte basale
del banco.

Un cel'to parallelo COli le suddivisioni in 7.Oue dci «tufi saldati»

proposte da Smith [21] potrcbbfi indiCIlI'(' che la «zonc of dense weld­

illg» si l'aggiunge ll('llo studio di piperno ma solo parzialmente men­

tre è notevolmente più diffnsa la «zona parzialmellte saldata» e la

«zolla non saJdn.ta» (tufo, tufo pipcl'lloic1e); comunque la Iitiiieal'.ione

globale del materillle lllcoel'ent.e originario (cinerazzo) sembra derivare

principalmente da ncocrisbtllil'.zazione di sallidino per autopneum/l.to­

lisi. Quindi si può ritenere ehe J'fgnimbl'itc Campana, con le osser­

nLZioni fino ad 01°/1. eseguite, ha raggiunto soprattutto lo stadio di
«silhtr» [8,21].

Questo processo di «pipernizzazione », che può essere osservato

in più parti della Campa.nia [5] dove è possibile \'edere la base della

coltrl:l, porta ad Ull aspetto di micro e maCl'Ostruttura molto Simile al

noto «piperno» dei CamaJdoli nei Campi Flegrei; gli affioramenti

di quest'ultima roccia eomunque, oltre che cssere probabilmente più

recenti, Illostrano una tessitura globalmente stl'atoide e sono conside­

rati un prodotto di storie e cell~ri saldate derivate da attivibì di fon­

tane laviehe di un lago di lava [15].

Nella stessa coltre dell'lgnimbrite Campana, olt.re al processo ili
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pipernizzazione che porta a tipi litologiei sui toni grigi più o meno

scuri diversi fra loro cOllie t.e>;situra e consistenza, si ha. lUi processo

di zeoliti1.7.8.zione (phillipsite e cabasite) che dà un colore giallo ai li­

velli del banco iuteressati da qu('Sto secondo tipo di autopneumatolisi.

fn ulla stes.'\a zolla la piperni7.zaziolle (con lleoformazion6 di SlUlidino)

si rinviene in genere nelle pllrti pedell10ntane ddlll coltre piroelastica,

la zeolitiz7.8zione ili quelle più pianeggianti dove il substrato era. più

ricco di aequa..

Questa situazione è pllrtieolarmente importante nella zona della

Pianura Cllmpana compresa frli Cascrta.-Aversa-Kapoli.-Polllpei~:-lola

(fig. 1) dove la parte delhL coltre che poggia alla base dei monti è di
colore gl"igio e spes.'iO rllJgiullge lo stadio di «turo pipernoide. e lo­
cldmellte di «pipf'l·no» mentre I 'alli pia pa.rte della coltre che occupa

111. pinllurn. suddetta è in fllCics gia1la alqulUlto simile ·al «tufo giallo
napoletllJlI1. che è più recent.e c col (Iuaic è stata Il volte confusa..

Questa faeies ginl1l1 ?-CQlitizzlI.ta è così abbondante che la vecchia

espressione «t.ufo grigio campano. (prescindendo lUlche dal carat­
tere ignimbritico) lIon appare eccessivamente l!'iustificBt8; talc facies
è stata trascurata fino nd ora ma bisogna osservare, per esempio, che

essa è più abbondante nello Slcsso «turo giallo napoletano:».

Soprattutto nell'ambito della facics gialla zcoliti:ruta dell'Ignim­

brite Campana si osserva un gran numero di «carie. (fumarole fos­
sili scnza radice).

Dalle varie caratteristiche geologiche e petrografiche si arguisce
che I 'rgnhubrite Campana doveva essere abbaslanu\. ricca in elementi

volatili fra cui U"-', CO~. HOI ccc. oltre a molta H~O; questi rende­
vano tale piroclastico una. massa. mobile che molto facilmente scivo­
lav8 completame.nte dai pendii trasportando e metamorfosando fram­
menti di rocce prevalentcmcnte eflJ.·OOnatic}lc dci monti inveflt1ti dalla
nubc ignimbritica.

LIlI giacitura di alcuni «lcmbi l·csidui .. del1 'Jgnimbritc Campana

dentro conche anche piccole e penepiani situati Acl un 'altezza di al­
cune centinaia di metri, In presenzll di lembi di talc coltre in zone
divise da quella di orif.!"ine Napoli-l"lngo di Patria da monti spesso alti

più di m. 1000 (fig. 1) suggeriscono ('he questa «nube ignimbritica.
non do'·eva essere molto pesante tale da nOIl potersi sollevare di molto
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dnI suolo come si rItIene iII genere per queste lJubi ma è dovuta arri­
vare ad un -altezza eertanwnte superiore a qUf'lIa dei monti su cui si
rinviene. Tale idea è confortata anche da un particolare andamento
delle dimensioni delle scorie nelle zone pedl'montanc dove i rilievi mon­
tuosi sembrano aver rappresentato un ostacolo che ha agito da c cri­
vello. per le pllrti più grosse c pesA.nti sospcse nelle lOnc più basse
della nube ignimbritica.

..,
~\

Pig. l. - 19nimbrite Camp:Ulll e ubiea:r.iooo dei eampioni di 800rìe analiullte.
Si noia. la. eurlltterillliea. giadtura ,li wne poco aoeli\'i (piauure, woehe, fondi­
\'aUc ecc.) e la. ]JrC!lCIl~'l di numcrosi lembi mtermoTltlUu.

2 - T/AZIONE c CU1VELLATRIC~::t I>EI :MOX'rl.

Come meglio si dirà, la zOIm di origine dcII '.Ignimbrite Campana
si deve ritenere compresa fra Napoli e il L.'lgo di Patria. (fig. 1); tale
conclusione è SUlla ~ibile rcr l' identi!ica7.ione di zolle Iluove in cui
emerge (' ignimbrite e eoo lo studio sistematico delle dimensioni delle
seorie.



DrFFER.E.."ZIAZIO~E GRISITATIVA E CUfl\'E ISOCIIIYICHE ECC. 553

l monti che circondano la Pianura Campana dal Vulcano di Roe·
camonfina, n S<.'ttentrionc, a.i monti della Penisola Sorrentina, nella.
parte meridiollllle, SOIlO coperti alla base dall'lgnimbritc Campana;
spesso lembi di tillo si rinvengono nelle conche presenti su tali monti.
f.Je dimensioni delle scorie SOIlO molto maggiori nella parte pedemontana
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Fig. 2. - Distribu&ione ebimiu lIeConùo eun'e ed nree i.aoehillliebe delle 8COrie
dell'lgnimbrile ...."ampana in C,'lmpania.

chc guarda la zona di Napoli-Imgo di Patria rispetto a quella del ver­
sante opposto e ciò nOli è dovuto alllL maggiore lontananza perehè la
diminuzione è spesso alquanto più sentita di quello ehe eoncemerebbc
ad una distanza maggiore di solo qultlehe chilometro.

Questo si può osservare, ad esempio, alla base della catena del
110nte Massico (Mondragone-Carinola) rispetto alle pendici che guar­
dano il vulcallO di Roccamonfina e anche su tAle vulcano (Sessa Au­
runca); la media dei massimi delle dimensioni delle scorie diminuisce
da 20 a 5-10 centimetri. La situazione dì questa zona a N·N'W si può
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trovarla anche Hl dÌl'cl':ione NE (Caserta-eollca di Castel:\loITone), SE
(Sol'rento-Val TI'anlOllti) ccc. Ull l'ilie\'o che abbia ad esempio una
conca nella parte alta pl'C'srntn. quindi storie grosse sul versante pe­
demontano che guarda la zona di origine e più piccole Ilclla conca e
alla basc dell 'altro versante.

Fig. 3. - Frn Mirabella Edlluo e 'l'a.uT3.3i (A"cHino), l~a t«lSitura (!ell'Igllim1)rite
Gll.mpnllll. Il. pomici di pieeole dimensioni,

Questo andamento può indical'c che i rilievi rappl'esentarono un
ostacolo parziale ali 'avanzamento della nube ignimbritica in cui, no­
nosta.nte la turbolenza di questo sistema gas-emittente, l'altezza l'ag'
ginntn. clava la pl)Ssibilità di una sepal'l1.Zione delle part.i più pesanti
ill basso, f..e pitl,ti più leggere potevano formnl'e depositi a maggior
altezza o più lont:mi e comunque $l'mlH'e con tessitura caotica.

l,oe ceneri sottili (faeics di «voleanic dust,») arrivavano in zone più
lonUlne di quelle segnate in fig. ] O ricadenlllo sui depositi vicini. In
più punti (Mondragone, Caserta, Fiallo, SOlTcnto ece.) è possibile os­
sel'va.ro nelle zone pedemontllne il bnneo dcII 'Tgnimbl'it.e ClUllpana, 11'a­
sfol'mnto in tufo pipel'lloide ° piperno, includente fra.mmenti earbollfl-



lici mctamorfosati e coperto da alconi decimetri di ceneri sottili in­
coerenti. Questo indica che tali ceneri caddero dopo il trasporto finale
in basso del piroclastieo più pesante caduto sui pendii e dopo i processi
autopnewn atolitici,

Le differenze di dimcnl;ioni delle scorie Ilei vari ponti di un ri­
lie\'o vanno aeeentuRnd()l';i con l'aumento dell'alte1,za dci rilievo e si
Itttelluano con la 10lltananzlt dalla zona di orif!ine,

l'ig, <I, - Confluen7..ll. Sordinfl,FuOflli (Salerno). Le c1imenliOlli delle pomiei nel­
1'lgllimbrite Campana.

Le dimensioni l'elati"IIIlH'llte grosse delle scorie in nlcune zone pe­
dùmollUlne prospicicnti quclill di origine e alt.ri eanltleri, assieme ad
alcune difficoltà di rilc"alll('llto c di correlazione nelln zOlla di :-l'apoli­
Cilmpi E'lcgrci ,we"flllO suggerito, in concordanza COlI le vedute di al­
clmi autori, la pos."ibilil,ì di Cl'ntri locali [5J,

L/età relativamente Illolto recente dell 'Tgnimbritc Campana e le
complessità morfologiche della zon8 su cui essa si è deposta (prcsenza.
di pianure, ZOlle montuose, mitre) possono rcndCI'e piuttosto interes­
sante lo studio dcI meCC8llif;mo di messa in posto di tale ignimbrite.
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3 - LE DIMENSIO!\1 m;I..Ll:; SCORIE E LA ZON",\ DI OIlIOINE.

3a - Le varie zone della Campania.

Sono stati presi in cOllsidcrazionc molti punti della Campiutia in
cui cmerge l' ignimbriie; sw c~mpioni (U alcuni di hili punti (figg. 1-2)

si sono e8e.guitc le amdisi chimiche delle scoric.

t'ig. 5. - S. Lorc.llZc.Uo (B~ne\·ento). 'f'rn.ttllre eolOll1l11ri nell 'Tgnimbritc Campana
poggi'lnte ~ldlc allul"ioll.i del 'l'itcrno.

Nella. fig. l sono f.;rgnate solo le zone in cui l 'Ignimbrite Cam­
pana emerge o qU<lsi ma U suo sviluppo è molto maggiore es.<;endo co­
perta dai prodotti alluvionali del Voltul'llo, Regi lmgni e dai pI'odotti
vulcanici flegrei e dci SOl\lma-Vesln'io j per tale ragione ci si è ser­
viti a volte di trivellazioni non segnate nella figura.

Come distanza media di riferimcnto in linea cl 'aria ei si è l'iferiti
ad Ull punto intermcdio situato llella ZOlla fiegl'ca fra Napoli e Lago
di Patria; le dimcnsioni delle scoric e pomici riportate si riferiscono
alla media dei massimi.



Nella fig. 3 è riportata la tessitura dell' Ignimbrite Campana
nella zOlla di ~'Jjl'abella Ecla.no (Avellino), uno dei punti più di·
stanti da Napoli-Lago di Pat.ria (km 70 11 E-NE), in cui il tufo sia
ancoril ben riconoscibile e zcolitizzato (phillipsite e cabasite oltre a
poco allofane) nonostante In distanza; si tl'atta di un deposito potente
cit'CI\. lO mell'i che riempie il fondo di lInil conca e dove i rilievi eir-

.Pig. 6. - Sessa Aurullca (Cnscrtn). Pomici dcll'l~llimbrite Campana. soprallta.llte
(li prodotti dd Vllicnno di RoecamOllfillU.

costanti sono, al solito, completamente privi di tufo. TJe pomici sono
molto leggere ed hanno peso di "olmbe medio 0,4l.

Nclla. fig. 4 si riporta la tessit.ura. dell' ignimbrite presente lungo
il co l'SO del rio SOl'dina e torrcnte F'lOl'IIi (Su.lerno) J)I'CSSO la loro con·
fluelllm situata a km 63 Il SE del IHUltO di riferimento flegreo e di­
sposta a E di Salerno; fli tratta di pomici Ilere molto leggere (peso di
volume 0,60) e COli dimensioni massime di 2-3 centimetri. Dimensioni
quasi simili si hanno presso S. Lorcnzello (Benevento) a km 52 a N]~

di Napoli-Lago di Plltria; la fig. 5 mostra l 'Ignimbrite Campana di
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qll~a zona, con le canlttl'l·i:;;tiche fratture colonnari, poggilUlte sulle
alluvioni del fiume l'immo.

Di dimensioni un po' maggiori e medi<\lIlellte più pesanti (cm 5,
peso di volume medio 0,81) sono le pomici nere nell 'Tgnimbrite Cam­
palla prescnte Iwesso Sessa Aurunca (Caserta) sul Vulcano di Rocca­
monfina situall] il km 42 a Nonl elcI pnnto di riferimento flcJ;"reo. In

Fig. 7. - Fra MOlldrJlgone c CflJi"oIJl (Cul!<lrtu). Pomici scoriJlOCO dcll'Tgnilll·
trilo Qomp'UH\ alla ha80 del ,"('r"allte ",cridio""I.., d(,'! Monlo J',[flssico.

questa ZOlla è interessante OSSeJ'\"lll·e le dimensioni delle scorie al eli
qua del 1\[ont.c l\Iassico (fig. 7), dove si rinvengono seorie pomicee eon
dlmcnsioni mas.,>imc di em 20, e al di là (fig. 6) dove le dimensioni
medie 80110 globalmente minori con massimi di cm 10 circa.

r~a fig. 8 riporta le dilllf'llSioni delle scorie (cm 15-20, peso di
volume 1.1) a. Sorrento (::-.l"apoli) disUvlte ein'a km 35; come si può
notare avvicilHllulosi alla ZOlla di Napoli-I..ago di Patl·ia le scorie
vanno Htullentando ilI dimensioni e peso, scorie alquanto gl·Osse si rin­
vengono anche presso Cascrta (km 27).
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IAl dimensioni massime e minime c il peso di volume sono spesso
compresi in un inter"lllio rellltivllmente ampio. SArebbero necessari
studi granulometrici di deuflglio che potrebbero dare indicazioni più
precise anche su eventuali direzioni di lancio preferenziali; comunque
flllcste prime osservazioni indicano che le dimensioni e il peso delle
scorie vanDO aumentando con l'axvieinarsi alla 1.01Ul di Xapoli-Campi
Plegrei.

"'ig. 8. - Sorrellto (~al)()li), )lllrilUI Pieeola. I...e seorie nell'lgllimbrite Campana.

flloltre riguardo il peso di volume massimo, se si pl'ellde come ri­
ferimcnto il peso di volume ugunle a 1, si può os.'WI'VllI'e che fino ad
una distRllza di \1m 25-::15 dulia ZOIlIl di riferimento si può parlare di
c sc(\l'ie nerI' », Il distanza llla~giol'e l'aumento della porositù sugge­
risce il termine c pomici llerc:..

3b - ZQna di Napoli Est e Dago di Patl·io.

~ella pianura che dai monti di Caserta va verso NllJ)oli e
Campi Flegrei lo studio dell'lgnimbrite Campana è p06Sibile solo a
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tratti perchè con l'avviclllarsi a queste ultime due zone diventano
sempl'e più llbbolldnnt.i le pil'oclastiti flegree (II c 111 periodo) che
finiscono pel" copri l'e ClOlllplf't1ll11CnW e abbondantcmcnte l' ignimbl"ite.
Il rilevamento è stato possibile con una certa conlinuiuì nella zona
sud di Cil!>erta e in quella di Aversa dove l' igllimbl'ite è eoperta solo
da una serie di straterclli di ceneri e pomici di circa l metro com-

Fig. IO. - Napoli EsI (Ponli Rossi). Particolare d(!lI'lA'llill1ùrit~ Call1jllUl:t <IOll
gro~ scorie (I blocchi l:,,·iei.

plessivo che l'/lppresentallo IlIlU facif's lontana del «tufo gilÙlo na­
poletano)lo [4,5]; fra queste due zone si interpongono i sedimenti dci
lwgi Lagni (fig. 1).

Già a Sud di CllSel'ta (km 25·20 dal IHultO di riferimento flegreo)
è possibile os.':lervare nell' ignimbrite, gialla c zeolit.izzata, scorie grigio
piombo che raggiungollo i 30 centimetri, esse "allllO diventando più ab­
bondanti e più pesanti nella zona di Aversa (distanza km 10-7, peso
di volume OJ.l7),

Nella parte orientale di [{apori (Ponti }tossi) la presenza di al·
eune grosse cave di pozzo]ana profonde circa m 30 permette di osser-
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vare fOlose la più interessante successione stratigrafiea dellc prillcipali
piroclastiti fJcgroce [J7].

Cominciando dall'alto (fig. 9) si /Hlnno strati di ccncri, pOllllel
c lapillo, intervallati da paleosuoli, riferibili ai vulcani del III pe­
riodo flegreo per uno spessore di eiloca III 5. Dopo un paleosuolo si
ha un banco di celleri sciolt.e c pomici dci I r periodo ad fl.lldameJlto

l;Oig. ] I.

Cillll]lilllil.
Napoli l-Àt (PoggiorCillo). Grossi blocchi scoriacei nell 'Ignimbrito

stratoide spesso circa III 20 che rappresenta la facics pozzolaniea del
«tufo giallo napoletano» non trasformata in tufo; solo in un punto
si ha allcora tufizzaziollc con ncofonmlzionc di zooliti mentre tale
t.rasfonnazione autopncmnatolitica è pressoccJlè complet.1. nolle zone
occidentali di NRpoli e Campi Flegrei. Questi prodotti del II periodo
si sono deposti i.n una wl.llecola di erosione della formazione illfeloiorc,
colmandola pal'zialmente, costituita da tufo giallo zeolitizzato.

Quest 'ultima fOl'nlllzione, esposta per 3-5 IlHltri, rappresenta
I '.lgnimbritc Campana emergente più a Nord come dimostrano la po-
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sizione str-atigrafica., i carattcri petrogralici globali e la continuità stra,
ligrafica con tale coltrc accertata anchl" con trivell8.Zioni.

Nella massa. cineritica gialla dell' ignimbritl" sono inglobati scorie
(peso di vol1lme 1.4), pomici e frammenti di la"a più o mCllo compatta
che raggiungono dimensioni spesso superiori ai cm 50 e a volte di 1
metro circa lfig. 10) j il peso di alcuni blocchi si aggira sull'ordine di
alcune centinaia di chili.

}'ig. 12. - Lugo di Patria, Wlla di Torre :Magna (~llpoli), I.'Ignimbrile Qun.

plUla (B) eon /IIOOrie, bombe e l,loechi la ...ki ,Ii g~ dillleusiolli nella parte
Il Nord liei Campi Flegrei. Al di iIOprll poelli metri di I)()uolnne tlel Il 1)<;1­
riodo (A).

e rispec­
essi mo-

alcalini potnssici
dell' ignimbrite,

Tuli dimensioni fallitO pensare che ci si il'ova molto vicini al
punto di origine, Sono molto abbondanti scorie nel'e ossidilmiche di
cm 20-30 e frammenti di lava e ossidiana grossi come UII pngno j lo
studio di tali blocchi rappresenterebbe un Ilrgomento molto interes­
sante per conoscere i curH.tteri petrografici poco Iloti dei prodotti pre­
cedenti )' ignimbrite.

r blocchi sono essenzialmente traehitici
ehiano eOlllplessivamente la cOIllp06izionl"

R'''''ko~i S.I.M.P.. ~o
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strano comunque condizioni chimioo-fisiche di raffreddamento di"erse
fra loro; tali blocchi SOIlO costituiti essenzialmente da S8.llidino, pia­
gioclasio medio basico subordinato e poca augite verdastrn. e biotite.

La stl'uttum cii questi blocchi è molto variabilc pa.<;'Oalldo da mi­
crolitica feltrllta a gl'nllularc con dimcnsiolli dri fcldspati supcl'iori al
centimetro; alcuni blocchi a struttura pegmatitoide, che ricm-dll quella
ofitica., contengono abbondante Illul.1cinH', che sembra di origine pri-

..&;;..~•. t-1ft.'MimI ~_,
••

'"J" ­
~ .~ .

•

Fig. 13. - Partiwlarc dellll. figura lu'eeede.. te. Bomba ijubsforiea (tliametro
em. iO) IIcll'Tg'llimbrite Qullpana..

maria, fra gli intersti7.i di feldspato. Si rimengono anche alcuni bloc­
chi granulari k-gabbrici e qualche frammento tefritico Jeucitico.

Di alcuni campioni più inì.crcssanti ho eseguito le wlalisi chi­
miche cliC riporto IL pnrtc al termine di questo capitolo non rappre­
sent.ano il fine dclle indugini chimiche del presente lavoro.

Sempre in questa parte orientale di ~apoli il J periodo emerge
ancora a circa km 2 a SE dei Ponti Rossi, lungo la strada di Poggio­
reale, sottoposto alle pozzolane del l f periodo. Anche in questa 1.on8,
scorie, bombe seoriacee e frammenti di la'"a sono di dimensioni vera­
mente notevoli (fig. 11) raggiWlgendo a "alte l metro di diametro; <Là
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un blocco ùi lava, che lungo le tre dimensioni è di poco inferiore al
metro. si può attribuire un peoo di kg 2000 circa, il peso di volume
delle scorie è 1.3.

Dopo qneste due zone beli esposte nella parte urbana di Napoli
bisogna arrivare nella zona nord dei Campi Flegrei (Lago di Patria)
8. circa km 2.1 a ~'\v per ritrovare ulla fonnazione che possa essere

Pig. H. - ZOlla di Sorrt'nto (Napoli). 1.Al plnlM dell'lgnimbrite Clllnpann
potente piil. di 50 metri.

attribuita al1' Igllimbritc Call1plUHL; infatti i vari prodotti fino ad
ora studiati, affioranti e sottoposti al If periodo nella zona urba.na
eli Napoli [HIl. nOIl sono correlllbili COli l'ignimbrite cSl>cndo proba­
bilmeute più recenti.

Nella zona del Lago di Plltrin (figg. 12-13) si rinvcngono i pro­
dotti del I periodo praticamente affiorauti o coperti da pochi metri
dì p07..z0]ane del II periodo e lembi del TU periodo. Si tra.tta di una
fonnazione con l'aspetto di brcccia vulcRuica ad elementi di dUllCll·
sioni molto notevoli oostituiti da scorie ncre (peso di volume 1.2.), ossi-
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diane, bombe a crosta di panc e blocchi di lava fra cui uno con dimen­
sioni di cm 100 X 80 X 70 ed un peso dell 'ordine dei 1500 chili,

Tale formazione emerge o si rinviene in scavi di qualche metro
nella parte a SE del Lago di Patria (zona di Torre "Magna) su una

fascia di circa km 2,5 in direzione ~r_s presentando i caratteri del·
l 'Ignimbrit.e Campana. Verso Sud, in direzione dei Campi Plegrei
dove divengono Ilbbondanti le piroclllstiti fIf'gree successive, DOD si
hanno per orn notizie sieul'e su tale fOl"lnaziollc; essa si rinviene verso
Nord eon trivcllazioni [IO} o llCavi poco profondi emergendo poi in
direzione dell'agro di .Aversa (fig. l) con dimensioni delle seorie e
frammenti lavici man mano più piccole.

Riporto alcune analisi eseguite su campioni prelevati nell'lgnim­
brite Campana alla cava dei Ponti Rossi (tabb, l-II).

Il campo A costituisce la parte alta ineoert'nte del banco non tra-­
sformato in turo; nelle piroelastiti tufizzate, COli minerali cementanti
ncoConnatisi nel corso dcll'a.utopneumatolisi, tale Cascia è sempre pre·
sente e costituisce il piroclastico incoerente originario con composizione
chimica poco o niente ,'ariata,

TI campo B costituisce il tufo giallo rcso coerente dalla neofor·
mazione di zcoliti (cabasite e phillipsite); in questi tipi di roccc la
neofonnazione delle zeoliti porla in genere ad aleullc variazioni chi­
miche essenziali cioè incremento di II 20 (soprnttutto H 20+), CaO,
Fe+++, diminuzione di Si02 e alcali. La composizione del tufo corri·
sponde a quello analogo dcll'lgnimbrite Campana zeolitizzata della
zona di Caserta [5].

I campioni l e l' sono seorie nell' ignunbrite, il loro stato di
freschezza e la composizione chimica più basica di quella globale del­
l'Ignimbrite Campana analil.1.ata in varie zOlle [18J ha suggerito lo
studio sistematico delle scorie riportato nel praiCnte lavoro; i costi­
tuenti mineralogici presenti nella massa vetrosa sono: sanidino, pIa­
gioelasio labrndoritico~bytowllitieo (70-75% An), subordinatamente au­
gite a tendenza egirinica, biotite e poca magnetite e apatite,

I campioni C e D rapPI'cscntallo alcuni interessanti blocchi fino
ad ora llon analizzati in questa fonnazione.

11 campo C è un proietto basico a grana grossa costituito da pia­
gioelasio bytoWllitico (83% An), augite a tendcnza egirinica, biotite,
m~etite, apatite; si tratta. di un k-gabbro a pil"'06SCDO e biotite. La
composizione mineralogica quaIitativamente simile a quella delle scorie,
tufo e inclusi trachitici dell' ignimbrite (ad eccezione del sanidino) fa
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TABELLA 1.

l\"apoli Est (Ponti Rom).

Composizione chimica di a/cimi prodotti deU'IY/limbrile Campana.

(An. P. Di Girolamo).

I O~"p A I B l' o D

SiO. Sii.62 52.52 5i.82 5iAi 4).49 ....
TiO. O." O." 0.45 O." 1.88 1.10

Z.o. 0.06 0.03 0.03 0.03 O.... 0.03

AI,O. 18.60 li.18 IS.34 IS.11 11.09 18.i9

Fo,O. 2.16 3..22 1.52 2.09 3.36 '.58
F'" 2.24 1.12 2.80 2.38 4.9i 0045
MnO O.H 0.10 0.09 0.09 0.12 0.12

~rgO 1.13 1.34 1.68 1.88 9.24 3.22

0.0 3.93 '.60 3.91 ,... 15.80 8.31

BaO 0.14 0.13 0.17 0.19 0.14 0.14

Na.O 3.49 1.98 2.53 2.72 0.90 5.17

1<.0 7.95 (U8 9.36 9.13 3.17 1.1>2

OJ 0.25 0.03 0.04 0.04 0.0'\ 0.03

.' 0.09 0.12 0.10 0.09 0.16 -
SO. O.li 0.06 0.02 0.02 0.04 0.03
p.o. 0.26 0.13 0.31 0.22 O... 0.66

11.0- 0.78 '.60 0.14 0.25 0.33 0.4<>

H,o· 2.56 7.37 1.06 1.00 0.,' 2.69

99.00- 100.21- 100.40- 100.01- 100.36-- l00.~

O/CJ+F
0.00 0.06 0.05 0.03 0.09

99.90 100.16 100.35 99.96 100.28

Campo A . Lh'eilo alto d<,ll' igllirn!.Jrite, grigio, ineoercllW o non zoolit.izmto (.('..1'
1l0rfl z:tQ ).

Cnlllp. B . Livello lJaa6o, giallo, coerente e zeolitizznto (turo giallo).

Campo l . Scurie lIore nella pUla lJaaM.

Ctt'"p. l' . Beorie IIcre nella. parte alta.

Campo C . Inelll80 k·gabl'ri.-o a. piro_ilO e biotite.

Quup. D . tuelUllO lefritieo leucitico.
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pensare che si tratta di un difCer('nziato pesantc del magma. che ha
dato questi prodot.ti complessivi del I periodo.

n campo D costituisce WIO dei blocchi t.efritici leucitici analcimiz­
".ati rinvenuti, assieme ai blocchi C nella parte alta. dell' ignimbrite.
Qualche proietto di tale natura è stato rinvenuto in piroclastiti più
reeenti anche nei Campi Plegrei [15] e il RiUmanll ipotÌ7.za la forma­
zione di un vulcano flegreo a. rocee leueitiehe preeedente ai prodotti
trachitiei antichi e che avrebbe subito processi evolutivi simili a quelli
più recenti del SOlllma-Vesuvio; la composizione ehimica può far clas­
sificare tali blocehi come tipo intermedio fra tefriti leucitiehe e te­
[riti leucitiche fonolitiche simili ad alcune lave (orvietiti) rinvenute
In trivel1azioni nella. piflllura cire06tantc il Somma-Vesuvio [7].

3c - La ZOl1a d1~ orioine dell'IOllimbrite Campana.

Il rilevamento indica che la coltre deU'lgnimbrite Campana è co­
stituita da una sola forlllazione; in nessun punto, infatti, si hanno
prove della sovrapposizione di più tufi. Tale unitarietii. stratigrafica
richiede un centro di origine unico.

Nelle zone pedemontaue a "olte si rinvengono dentro il banco li·
velli di blocehi carbonatiei Illct1Ul1oriosati (Mondragone, Caserta ecc.)
ma ciò indica probabilmente solo la messa in posto finale in più
c ondate:t del matRriale caduto sui monti. Inoltre la tessitura parti­
colare delle soorie pomiet"e presso ,,"ola (km 25 a E di Napoli) potrebbe
illdieare più di un acme nel corso deIl 'eruzione.

Le trasformazioni deuteriche ehe portano agli stadi di piperno,
tulo pipernoide, tufo, costituiscono. assieme al cinerazzo, una succes­
sione che non si ripete in senso a.scel1sionale nella coltre per eui l'uni­
cità della coltre ignimbritica a. noi Ilota è anche dimostrata dali 'es­
sere una c unità semplice di raffreddamento _ [21J.

Jj'Wlitarietà si riscontra anche ilei graduale aumento delle dimen­
sioni delle scorie (preseindcndo dali 'azione erivcllalriec dei monti) in
direzione di Napoli-Campi Flegrei.

Gli affioramenti di Napoli Bst e TJago di Patria, grosso modo equi­
valenti fra loro come dimensioni di scorie e blocchi laviei, indicano
che si trovano molto vicini al punto di origine; la distanza. di queste
due zone fra loro (km 21) potrebbe suggerire che l'Igni.lllbrite Cam­
pg.nn abbia un 'origine fissuralc lunf,'"O WIa direttrice c appenninica :t

(}I.f'W_SE). Indagini f{nl\'imetrieh..: indicano, in questa zona, la presenza
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di soglie nel su~tJ'8to sedimcntario COli UII sist<'ma di fratture tetto­
Ilichc ad andamento aPl>enninieo [12].

L'idea che la grande quantità di materiale cm esso abbil~ prodotto

degli llssestl:Ullenti ileI suhstrato potrebhe trovare parziale conferma,
ill via ipotctica, lIellll pl·CSl:'IlZf\. dcllli fossa di Acena km lO circa a NE

di Napoli: WHI. depressione di pochi metri, di forma ellittica e molto
a.mpia con assi di km 15 y 4 circa di cui quello maggiore in dire­
ziOne E-W. Anche il Lago di Patria, che è nttualmellte un lago co­
stiero potrebbe rappresentare parte di UII assestamento in questa zOlla
vicino alla direttrice. V interpretazione dellll parte a Sud di Napoli­
Lago di Pntria sarebbe complicata dalla prel>('nza del mare a. Sud eli

Napoli e dagli assestamenti YUlC8no-tettonici presenti nei Campi Fle­
grei chc sono in retnzione anelle COli l'cmissione dei pl·odotti più
recenti.

Tale ipotesi però nOli può per ora trovar(' confenna pcrchè mano
cano dati sulla presenza deU'rgnimbrite Cumpana e sulle dimensioni
degli inclusi lavici e scorie nei Campi Flegrei tranne un punto non
del tutto chiaro a Sud di Torre Gavetaj la diminuzione o l'aumento
delle dimensioni in qu<'Sta zOlla potrebbero essere una prova rispetti­

vamenlc a favore o contro I 'originc fissurale.
TI Rittmann [14J riguardo l'origine di questa. coltre cOllcorda con

l'idea dei c centri locali:t di Scacchi [16] rit~lIel1do, ad csempio, de­
rivato dRl Somma il tl1ro gl-igio cnmpano rinvenibile nella zona del
Somma-Vesuvio sotto i prodotti di tale vulcano_ In particolare tale au­

tore ritiene che il tufo campano eircosta.nte la zOlla flegrea sia stato
originato da un gr~ vulcano (ArchiClegreo) distrutto dali 'eruziOlle
esplosiva che dette luogo al turo; di tale vulcflno sarebbe rimasta qual.
che "estigia del rilievo nella collina dei Camaldoli e la sua presenza

sarebbe dimostrata anche dalle trllcce di una grossa caldera che cIr­
conda il Golfo di Pozzuoli [15].

I dati g'eologici fin 'ora Il disposizione indicano clIC la ZQIlII. di
origine, clIC riguardl~ comunque tutta l'ignilllbrite, è eompl·Csa fra
Napoli e Campi Pl~grei ma lIon si ha.nllo prove dccisive per una
genesi fissurale o ealderica_ Per hlle ragione si è U8<'1.to l-espressione
«zona di origine fra :\'npoli e Lago di Patril~ (Campi Flegrei):t che
esprime la situazione geologica direttamente osservabile nell 'Ignimbrite
Campana.
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Parte Il: Indagini chimiche

DlFFERENZIiIZIONE GRA\'ITATI\'A E CUR\'E ISOCHIJIUCIlE.

Le indicazioni del rilevamento e la composizione chimica più ba­
sica rinvenuta nelle scorie dei Ponti Rossi (tabb. I-Il, campo l-l') ri­
spetto al chimismo già noto dell'tgnimbrite Campana halUlO suggerito
uno studio più sistematico sulle scorie nelle varie ZOlle con il fine di
tro,'are ulla gradualità che potesse essere una prova che confermasse
l'unitarietà deU' ignimbrite dimostrata dal rileyamento. Alcune diffe·
renze chimiche riscontrate in questA formazione presente nelle zone di
pianura c montuose a Sud del Somma-Vesuvio sono state considerate,
infatti, una prova del1rr provenienza locale del tufo r14].

Inizialmente SOllO state analizzate le scorie nelle zone situate al­
l'incirca lungo la direttrice A-B (fig. 1) sui cui estremi si trovano
Napoli (Ponti Rossi) e Sessa Aurunca sul vulcano di Roccamonfina
distanti fra loro km 48,5.

Pur rimanendo nel campo dclle trachiti alcaline potassiche si nota
un aumento di acidità con l'allontanarsi dalla zoua di Napoli (tabelle
III-IV, fig. 15); dalla composizione nonnativa i femiei (pirosscno e
biotite) dimilluiscono dal 12,6 al 2,4% e i sialici (sanidino, plagiocla­
sia) aumentnno da 83,5 a 91,9% con aumento complessivo di acidità
del plagioolasio.

In S{'zione !;Qt.tiIe il \'etro è alquanto pilì abbondante dei eristalli
soprattutto con l'aumento dt'11 'acidit<Ì. l fenocristaJI i di feldspato pot<\8­
sico hanno i carnttCl·i uttici del s..1.lIidino con 2V" = 29° e P.A.O.;/{ DIO}

nelle seol·i.e più bnsicJH'; il plngioclasio è abbastanza più bllsico di
q;ueUo normatiyo ri..u1tando una labradorite-bytownite (70.75% AIlì
nello stcsw tipo di scorie. 11 pirosscno è augite a tendenza egirinicn
con lieve pleocroismo sul verde giallllst.ro e angolo e~y di 46-48".

L'aumento normativo dei femici è riseontrabile anche al miCl'o­
scopio e soprattutto la presenza della biot.itc si riooee ad apprezzarla
anche macroseopicamen1f' nelle scorie più basiche dei Ponti R«>.si r
del.la zona basica circostant<'; il difetto della «allumi.na teorica» (al')

[4J rispet.to ad al (tab. IV) deriva in buona parte dalla presenza
deUa biotite.
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TAUEU.•A ILI.

Composizione chimica ddle scorie (lcll'l!Jllimbrilc Campana
lungo la di,·ettricc A-B (fig. 1). An. P. Di Girolamo.

CnmIJ. ]·1' 2 3 12

SiO, 57.64 57.46 60.03 60.82

TiO. 0.45 0.45 0.40 0.40
ZrO. 0.03 0.03 0.05 0.04

AI.O. 18.22 18.26 17.92 18.71
Fe,O. 1.81 1.66 2.38 2.81

"00 2.59 2.45 1.12 0.70
MilO 0.09 O."" 0.10 0.14
.MgO 1.17 1.44 0.87 0.50

"'O 3.91 3.79 2.51 1.87
n.o 0.18 0.20 " 0.04
Nn.,O 2.63 2.97 4.56 5.29
K.O 9.25 9.29 8.l3 7.46
CI 0.04 O.OS 0.08 0.15
F 0.10 0.09 0.07 0.07
SO, 0.02 0.10 0.03 0.07

P,O. 0.27 0.26 O.OS 0.08
H,O- 0.20 0.2S 0.27 0.35
H,O+ 1.03 1.67 0.35 0.73
o.CO, 0.95

100.2:1- 100.51- 99.90------ 100.23-
O/CJ+}' 0.05 0_06 0.05 0.06

100.lS 100.51 99.S5 100.17

C'"llp. l-l' Ponti Ros.i (NH l'oli E~t); media.

Campo , Vill:L di Briano (Cmlerla).

OlmI'. 3 Fra S. Prisco , Coeeagllu (Ca,;erla).

Cllltlp. " - Seo<aa Aurunea (Cnserla).



TABELLA IV.

Campioni di tab. Ili. Valori di Niggli con altri parametri ti flOrma (Nigyli).

"""p.H·1 2 1 ' I "n C""I'.l·l· I 2 I s I 12

.1 191.(1 200.2 225.1 233.2

'" 86.5 31.5 (19.5 42.2 8& 63.~ 64.8 13.8 69.0
t 12.2 11.1

l19'
10A !'" 10.6

l'"
N. U 3.1 3.0 2.6!"3
Ab 12.3

1"1 lO'! 18.3
m 0.1 1m 1.5 '.7 2.8 20.3 18.8 14.2 22.9, 13.4 13.0 O., 7.1 A" '.0 (An. 39.47'.. ) 7.0 (81.2) 3A (23.9) ••• (20.1)
Ilulr ,., 9.'

1
303

16.5

1,,0

IS.9 !373

W. 3.1
"O ( "l

o.•

l'" By 1.1 6.2 .I.l a.S O.• .., 0.1 1.9
klLl 20.3 "'. 20.1 19.4 ISA .ElI 2.0 Di 1.8 1.3 O.,

Bi 6.4 .., 1.' O.,

• 0.70 0.68 0.54 0.49 ,lt I.' 13 2.5 1.0
mg 0.43 0.39 0.31 0.21 Hm - - - 0.7

R, 0.3 O., 0.3 0.3
Si' 0.916 0.900 0.921 0.936 Cv 0.5 O.~ 0.2 O.,

"I 14.1 22.6 7.7 13.S

". 30.i 33.8 M.li 40.9,. -IS.0 -21.0 -17.9 -10.0
ti 1.0 1.0 1.1 1.2
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Per un calcolo normativo più corrispondente al modo (tenendo
presenti i limiti che hanno i fenoeristalli in questi campioni abba­
stanza ricclJi di vetro) ho isolato il S811idino in ienocristalli delle
scorie dei Ponti Rossi (camp, l') anche per spiegare, in queste ul­
time, l'alto rapporto K20jNa20 rispetto alle scorie più lontane. Con~

,,,

,,,

,,,

'"
,,,

."c;::

" .1

.-..._'..--_ .._.
--,

./
,; .._.. -_."--"

- --- --- --- - --~- -_.. ----- -------...,.
~ - -, -_. ------- 'o

1m

"r-.._.~..o._.=_._...=i_.__ . ::--+-__~t----·- ~'"
"
No..... ( ..

ClImp.H'

~m li) V,'." 20 S P.."",
I"....

2 3
" s..... 50

_Fig, 15. - V:uillzioni chimiche nelle scoria doli 'lgnimbrite Cmnp:1Il1l. in funzione
della dillt:liIZ1l lungo la dirllltricc Napoli ESt-Se.J8'1 AI,Il'lUlca.

irontato con il sanidino delle zone più lontaue (tab, V) quello delle
seori,~ più basiche mostra Ulla percentuale in molecola albitica netta­
mente più bassa diminuendo dal 29,5 al 13,3%; anche i Debye mo­
strano le variazioni di intensità e dist811ze osservabili nei sanidilli sin­
t.ctiei (<< alti sanidini ») più o mello sodici. 11 neosanidino in microliti
sembra essere, per i caratteri ottici, più albilico di quello ili fena­
cristalli.
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[val'i dati chimici e mineralogici indiclUlo che il magma dcll'Ignim.
brite Campana aveva subito, prima dell'eruzione, una differenziazione
gravitativa con sepurazione delle frazioni già cristallizzate. L'aumento
del :>odio nelle parti più alte del mllgma potrebbe essere spiegato con
Wl arricchimento indiretto per sottrazione di potassio legato alla bio­
tite che si separava verso il basso e/o apporto diretto di sodio.

'l'ABELLA V.

Composizione chi)l~ico-mi11era wgica

e Dcùyc dci sanidini deU'Ignimùrile Campana.

S. S, S. S.
SiO, 63.56 63.58 md 6.48

Aloll. 19.70 19.86 dd 5.84 dd 5.79
j,'e,O, 0.12 0.22 mf 4.22 m 4.16

E't..o() 0.16 dd 3.94 d 3.!lO
MgO 0.05 0.10 O. Ab A.. f 3.79 mf 3.76
C..O 0.84 0.65 S, 83.l% J3.3 3.6 dd 3.63 dd 3.'"
BaO 0.34 0.03 S, 68.3 29.5 2.2 md 3.47 mi 3.45

Na.O 1.56 3.95 ti 3.29 ft 3.2~

K,O 13.69 11.63 m 2.99 mf 2.99
H,O- 0.20 0.08 d 2.91 IlIf 2.89
H,O· 0.16 0.06 dd 2.76 d 2.77

m 2.59 md 2.57
100.38 100.16

S, Sallidillo ùalle lICOriO lIere (Camp. J') dci Ponti Rossi (Napoli Est). Ali .. P. Di
Girolamo.

S, . S:widillo da.lI 'Igllin\1Jrit{' Catllpanll. prt'S90 Montlr:lgone (Caserta). An. D. Stnll'
ziollt'.

La componente gravitativa ha avuto certamente Wl ruolo impor­
tante nella differenzillzione, comunque certamente tutto il magma
emesso doveva essere molto ricco in elementi pneumatolitiei e anche
pneumatofih. Uno st.udio sugli elementi minori ed elementi-traccia sa~

rebbe interessante; dalle indagil1i sui mincl'ali fonnatisi nei blocchi
carbonatici metamorfosati dali 'Jgnimbritc Campana si Ilota la pre­
senza di alcuni di tali elementi [22] oltre ehe di }" e H20.



TABELLA VI.

Analisi chimiche deUe scoric e ponuct nere delL'lgnùnbrile Campana nelle varie zone delta Campania.
(AlI. P. Di Girolamo; campo 5-6 e 13: E. N1Wici [11]).

Campo l l' 2 3 • , , 1, , , ,
Sia. 57.82 I 57.47 57.46 60.0a 58.80 58.72 59.88 59.45
TiO. 0.45 0.45 0.45 0.40 0040 0.62 0.47 0.40
"'rO, 0.03 0.03 0.03 0.05 0.04 -

I
- 0.0-;:;

Al.o. 18.34 18.11 18.26 17.92 18.02 18.37 19.24

I
18.07

Fe;O, 1.52 2.09 1.66 2.38 1.30 0.93 4.00 2.24-
}'eQ 2.80 2.38 2.45 1.12 " "- 2.18 0.31 J.33-.-1

MilO O.". 0.09 0.09 0.10 0.13 0.15 0.27 0.12
MgO 1.68 1.85 ] .44 0.87 0.81 1.94 0.88 0.89

""O 3.94 3.88 3.79 2.51 2.26 3.14 3.13 2.28
B,O 0.17 0.19 O.~O ... I 0.0;' - -

I
O.OG

Na"O 2.53 2.72 2.97 4.56 4.40 4.66 5.06 , 4.70
K,O 9.36 9.13 9.29 8.13 8.13 8.04 6.9J 8.26

(*)C1 0.94 0.04 0.08 0.08 0.08 t •. ,.. I 0.51
F 0.10 0.09 0,01 0.07 0.14 - - , 0.06

(-)80, 0.02 0.02 0.10 0.03 0.03 - I -
I

0.20

P.O. 0.31 0.22 0.26 0.08 0.15 0.16 I 0.06 0.10, ,
H.O- 0.14 0.25 0.28 0.27 0.30 0.59 ! 0.09 I 0.60
H,O' 1.06 1.00 ].67 0.35 2.66 1.41 O.li I 0.71

""CO, - - - 0.05 - - - -

lOO.40- 100.Ql- 100.57- 99.90- 100.02- 100.01 .100.47 JOO.02-

O/C1+F 0.05 0.05

I
0.06 0.05 0.08 0.]4

100.35 99.96 100.51 !l0.85 !l9.94 99.88



(seUIIII Tab. VI)

L_8 I ' I 10 I IO' I Il I 12 I 13 I 14 I 15

Sia, 58.39 59.68 59.44 59.91 59.71 60.82 61.28 60.07 60.56
TiO. 0.40 0.40 0.40 0.40 0.35 0.40 0.41 0.40 0.40
zrO. 0.04 0.06 0.07 0.06 0.05 0.04 - 0.04 0.06
AI.O. 11.89 18.17 18.16 18040 18.26 18.11 .19.74- 18.76 18.G5
FOoO. .1.39 1.97 3.li 2.55 1.13 2.81 1.34 2.11 2.58

"00 2.12 1.47 0.35 0.90 1.54 0.70 0.64 1,47 0.91
M.nO O.IZ 0.15 0.15 0.14 0.11 0.14 O.lZ 0.15 0.14

"gO \.02 0.51 0.68 0.12 0.86 0.50 0.56 0.54 0.39
0ùJ 2.62 l.i6 1.87 1.90 2.17 .I.8i 2.24 .1.84 1.82
&0 0.04 0.05 0.03 0.04 0.04 0.04 - 0.04 0.03
N,.o 4.37 5.59 6.09 5.78 4.50 5.29 5.54 5.40 5.48
K.O 8.54 7.43 7.01 i.05 8.45 7,46 6.72 7.31 1.38

(-)01 0.12 0.08 0.10 0,40 0.08 0.15 0.09 0.13 0.19
F 0.06 0.15 0.00 0.08 0..12 0.07 - 0.1 l 0.05

(-)80, 0.33 0.05 0.28 0.15 M' O.Oi - 0.03 0.19
P.O. 0.09 0.07 0.09 0.06 0.13 0.08 0.18 0.06 0.05
H,O- 0.33 0.28 0.79 0,45 0.25 0.35 O.n 0.53 0.42
H,O· 2.64 1.96 0.93 1.10 l.ai 0.73 1041 \.07 0.80
CuCO. - - - - - - - - -

---- ----
]00.52- 99.89- 100.30- 100.1[_ 99.82- 100.23- ]00.4;).- .100.06---- 100.00-·

O/C1+F 0.05 0.08 0.19 0.l2 0.07 0.06 0.02 0.08 0.06
---

100,47 99.81 100.11 100.03 99.75 100.17 100,43 99.98 99.94

(-) CI e SO. deriva.no in buona parto da sali ll(}lubili estra.nei; la percentualo media insolubile è rispettivamonte 0.06 e 0.04.



TABELLA VII.

Valori di NiggU e aUri parametri.

,i 198.8 195.7 200.2 225.7 224.5 211.5 209.0 ~Z5.5

,I 36.9 36.1 37.5 39.5 40.4 39.0 39.4 40.3
f 12.2 120

.
9 .12.3

121.7
11.7 !19.2

10.4
1"·1

11.5
1 16

.
1

9.5
115

.1
12.0

116
.
6

10.9
1 15

.
9m 8.7 fm 9.4 7.5 4.7 4.6 5.6 '.6 5.0, 13.2 13.6 13.0 9.5 7.8 11.3 11.5 8.7

n.atr 8.3 !29.0 8.8 l28.b
9.6 l30.3

16.5 I35.9
,16.0

1 35
.
7

16.2
(34.6

17.2 I32.5
15.0 !35.1kal 20.7 'llk ]9.8 20.7 19.4 19.7 18.4 15.3 20.1

k O.il 0.69 0.68 0.54 0.55 0.53 0.47 0.57
mg 0.42 0.43 0.39 0.31 0.2:) 0.37 0.28 0.31

Si" 0.920 0.913 0.905 0.927 0.924 0.887 0.909 0.938

'. l3.8 14.3 22.6 1.1 .37.6 24.0 2.9 16.4
lÙ' 31.2 30.2 33.8 39.(; 37.7 38.8 38.2 37.5.' -11.2 -18.7 -21.0 -17.9 -18.3 -26.9 -21.0 -14.9
ti 1.0 1.0 1.0 l.l 1.1 1.7 1.3 LI

I Comp.1 I l' I 2 I 3 I 4 I 5 I 6 I 1
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(segue Tab. VIl1)

i 8 I 9 I ~ I JO' 11 12 I 13 I 14 I 15

s,
Ne

Ab

A"
Wo

Il)'

Eu

Bi

Mt

Hm

R"
Cp

77.0

4.1

4.1 l8.1
4.0 (49 I)

,-l~'.: 5.0

1,4

3.7

1.5

0.3

0.3

67.8

5.0

18.,!
19.8

1.6 (8.1)

1.'10.7 3.2

O.,

1.5

""

0.3

0.2

64.1

2.0

Z2"l 27.1

4.5 (16.6)

1.0l0.3 Z.O

0.7

l.'
0.8

1.8

0.3

0.3

64.4

3.0

21.3!
25.7

4.4 (17.1)

1.
3

10.5 2.6

0.8

1.5

I.,
0.8

0.3

0.1

75.7

3.7

8.41
12.1

3.7 (30.6)

Hl0.7 3.4

1.0

Z.8

1.8

0.2

0.3

69.0

~.6

18.31
22.9

4.6 (20.1)

0.91
0.1 1.9

0.9

0.5

1.9
0.7

0.3

0.2

5&.0

0.7"-,, lwl.w

35.7

8.5 (23.8)

2.7

1.3

0.3

0.3

66.1

3.0

1'.8!24.5

4.7 (19.2)

O'Sl0.3 1.6

0.5

2.1

2.2

0.3

0.2

68.2

2.3

19.'l
23.9

4.2 (17.6)

1.1 l
0.3 2.2

0.8

OA

2.2

0.3

0.3

0.2
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Le differenze chimiche osservate nelle scorie pomieee hanno sugo
gerito uno studio areale più sistematico in alcwli punti significativi
della Campania riportati nellll. rig. I. [ campioni SOIlO stati prelevati

nelle parti alte degli affioramenti dell' ignimbrite e in genere nei li·
velli ineoerenti (cinerazzo) dove non si ha ncoformazionc di fcldspati

in fase di ,·aporc; l'clcnco è il seguente:

Campo 1 - Ponti Rossi (Napoli }jst); parte lnlssiL, faeies gialla zeo-
litizzata (g.z.).

Campo l' - Jdrm, parte alta.

Campo 2 - Villa di Briano (Caserta), g.z.

Campo 3 - S. Prisco-Coeeagna (Caserta), faeies grigia (gr.).

Campo 4 • Nola-Sperone (Napoli), g.Z.

Campo 5 - Pompei scavi (Napoli), g.Z. 1ll].

Campo 6 . Val Tramonti (Salenlo), gr. [11].

Campo 7 - Confluenza rio Sordinll-torrente l"uorni (Salcrno), gr.

Campo 8 - ),tirabel1a Eelano-Taurasi (A\'ellino), g.z.

Campo 9 Poggioreale (Napoli Est).

Campo lO Sorrento (Napoli), quoti\. lO ljm; gr.

Campo lO' - Idem, quota. 40 lIm.
Campo ]l - Lago di Patria (Napoli), gr.

Campo 12 . Se6S8, AurWlca (Caserta), gr.

Campo 13 • S. Angelo in Fonnis (Caserta), gr. (lI].

Campo 14 Fonnieola. (Caserta). gr.

Campo 15 . S. Lorenzello (Bcnevento), gr.

La composizione chimica. dei vari campioni (tabb. VI-Vll-Vlll) è
riferibile complessivamente ai tipi già osservati sulla direttrice Na·

poli-Sessa AUl'lUlCa; essi possono quiudi nlggrupparsi in tre tipi ad aci·
dità crescente cioè campo 1-2 (tipo f), campo 3·8 (tipo H), campo !)-15
(tipo III).

In tab. rx sono riportate Ic medie analitichc dci vari campioni

raggruppati nei tre tipi; entro ogni tipo i callipioni sono molto simili
fra loro.



11 diagramma di fig. 16 indicn ,'andamento generale della diffe­
renziazione delle scorie dell'Jgnimbrite Campana; le differenze fra. il
tipo Il e III sono molto piccole rispetto al tipo 1. I valori analitici
dei tipi più acidi (tipo lI-II I), che sono anche quelli più diffusi, sono
più mareatamente trachitici alcalini, mentre il tipo l, più basico, ha

".' .....
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.".' ... " ,,"

.. I:r------30

40

,o 1m

'0

_._.-.__._~ .-._.-.- _.- -.- '-'-.-'-.-.-.-.'p...

'00 -s1-+ 200
tipo I

,
"O ".

"
"O

"'
i"ig. 16. _ Dingr9.mDlJl. tli tlifterell:.ia:.iollc delle korie t1eU'lguimhrite Campana.

una certa tendenza verso il vulsinitico; i valori di aL e /,m spostano
tali scorie dal tipo «salico» verso il c subfemico ».

Osservando la distribuziolle areale in Campania. di questi tre tipi
(fig. 2) si nota che ognuno di essi occupa un'area distinta in modo
che si possono tr81'ciare delle curve isochimiche che racchil/dono aree
dentro cui i campioni hanno lo stesso chimismo.

lo11l. composiziOlH' chimica delle scorie e la distribuzione riscon­
trata possono suggerire alcune indicazioni sull 'andamento dcll'eru­
zione dell' Igllimbrite Campnna;
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n magtn~ differenziatA:l6i, nOli fu emesso tutto COlll.empora.llea­
mente ma l'eruzione ebbe una certa durata non valutabile. All' inizio
di tale eruzione i prodotti differenziati più leggeri (tipo 111) furono
deposti su gra.n parte della Campania (fig'. 2). Nel eorso dell'eru­
zione, di intcnsitil attenuata., i materiali furono deposti prevalente­
mente nella parte orientale delln Campania (tipo Il). Alla fille l'eru­
zione emise prodotti più bllSici (tipo l) con intensità esplosiva che
andava diminuendo man Illano che si attiJlgcva Ili livelli plU pro­
Condi del lIU1gmll; questi ultimi mnteriali si rinvengono iII WIa zona
relativamente ristretta che comprende Napoli (fig. 2).

La sudcih'isione solo in tre tipi è stata fatta. per comodità dato
le piccole differell7-c chimiche soprattutto tra i tipi TI e Hl, ma un
più ampio numero di analisi potrebbe indicare una continuità mag­
giore nella distribuzione.

Con tale ricostruzione, derintta da mIO studio areale. si dovreb·
bero trovare, in alcune ZOlle, tipi piii acidi nei livelli più profondi
di UIlO stesso punto j uno studio in tal senso potrebbe portare nuove
precisazioni. Le seorie di Poggioreale (camp. 9) emergcnti ad una
quota di circa 40 metri inferiore. a quella dei Ponti Rossi (camp. 1-1')
sembrano confcrmn.re tale iJea essendo più acide di queste ultime. VIl­
riazioni apprez.zabili non sono state trovate, fino ad ora, nei giaci­
menti deUe zone snbmontane come indieallO le ~orie prelevate a due
livelli diversi della falesia di tufo di Sorrento (camp. 10-10'), che mette
in vista l'Ignimbrite Campana, della. potenza di circa m 60 [2], per
miO spessore di ben 50 metri circa (fig. 14), e la roccia complessiva
a Xord di Caserta. [5].

Il chimismo delle scorie può ~re estrapolato a tutta. l'ignimbrite
perchè scorie e ceneri, deri,'a.te dalla frantumazione di queste, costitui­
scono gran parte della. roccia. T.JC indagini SOIlO foltate eseguite solo sullo
scorie perehè interessava studiare il magma coevo dell 'eruzione men­
tre analisi globa.li della roccia. possono essere influenzate dai fram­
menti !avici e ceneri derivn.t-i da prodotti più antichi.

Inoltre le piccole differenze cllimiehe osservate nelle scorie lIon
sarebbe stato poAAibile valutarie bene ileI tufo globale che, per i vari
processi di alterazione atmosferica. o neofonnazione di minerali idro­
tennali, è a volte soggetto ad alcune variazioni. Differenze ehimil1.he
del tipo riscontrato nelle soorie si osservano, comunque, anche nel ma­
teriale in loto non trasfonnato (cinerazzo).
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Conclusioni,

Il rileyamento e le illdagini chimiche pongono in risalto che al­
cune caratteristiche che sembrerebbero differenziare I 'lgnimbrite Cam­
pana in alcune zone (colore, tipo di autopneumatolisi, tessitura, di­
mensioni delle scorie, chimismo) variano invece con lilla gradualità che
in effetti ne accentua il carattere unitario.

La correlazione dell' 19nimbrite Campana con gli affioramenti di
alcuni punti importanti in Napoli e ClImpi lo'legrei pennette di indi­
viduarne la ZOlla di origine. Ii' ipotesi che l'ignimbrite abbia un'ori­
gine fissurale avrebbe bisogno di altri dati per essere confennata.

Lo studio della giacitura, della distribuzione deUe scorie e quello
chimico suggeriscono essenzialmente le seguenti osseryazioni:

L'Ignimbrite Call1Pana fu emessa in una zona compresa fra Na­
poli e Lago di Patria (Campi l<'legrei) dopo che il suo magma aveva
subito una differenziazione gravit.ativa; i materiali, per lo meno i più
pesanti, furono deposti su gnul parte della Campania costituendo un
ottimo livello di riferimento per lo studio delle intcrcorrcnze cronolo­
giehe fra le tre zone vulcanieh.~ campane: Campi Plegrei, Roccamon­
fina, Somma-Vesuvio. 11 lllaterilt!e più .'>ottile (<< volcanic dust») arrivò
in zone molto lontane.

L'eruzione nOn emise il materiale tutto assieme ma ebbe Wla certa
durata non valutabile,

La nube igllimbritica dovcva arrivarc ad un 'altezza cerÙimente
superiore a quella dci monti circostanti la Campania; l'attraversa­
mento di tali rilievi da parte della nube causava iII parte la deposi­
zione delle frazioni più pesanti.

TJa differenziazione e la distribuzione del chimismo delle scorie
in Campania possono suggerire chc nel corso dell 'eruzione furono de­
posti all' Ì.ni.7.io materiali più acidi su gran parte di questa regione,
poi preferellziahnenro nella parte orientale e alla fine, col diminuire
dcll' intensitlÌ, l'eruzione depose gli ultimi materiali più basici nella
parte cirC08tante la zona di origine che comprende Napoli.
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